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UMA]TI DEGLI A]UZIA]UI
CROITICI ilOil
AUTOSUFFICIENTI

Conversazione del
Cardinale Arcivescovo di
Milano
Carlo Mqria Martini

Il mio intervento non si colloca su un pia_
no tecnico, giuridico, sanitario, .cono-i.o,
come si collocano invece gli altri interventi
previsti in questo Convegno, ma sul piano del_
le istanze morali e spirituali, sul piano dei
valori.

Nella premessa porrò la domanda: come
si guarda all'anziano nel mondo contem_
poraneo?

Procederò quindi per quattro successivi
momenti:

- 1'anztano interpella la libertà altrui

-'i valori dell,anziano in se stesso

- gli altri per l'anziano

- indicazioni conclusive.

PÌemes3rr
Come si guarda all'anxiano nel mondo

contemporaneo? Due sono gli atteggiamenti
fondamentali che hanno poi tra di loro molti
gradi intermedi.

C'è il modo di guardare agli anziani ac_
cogliendoli e riconoscendone il valore. C,è il_
modo di guardare ad essi come a un peso, a
una difficoltà per lo sviluppo efficientistico
della società contemporanea, modo che ten-
de alla esclusione e alla emarginazione, anche
se non specificamente voluta o intesa.

Voglio qui citare le parole di Giovanni
Paolo II nella Familiaris consorfio - I'esor-
tazione apostolica circa i compiti della fami_
glia cristiana, scritta nel 19g2 a seguito del Si_
nodo universale dei Vescovi sulla Famiglia riu-
nitosi nel 1980 -. Dice il papa:
"Ci sono culture che manifestano una singo_
lare venerazione e un grande amore per l'àn-
ziano: lungi dall'essere estromesso dalla fami_
glia o dall'essere sopportato come un peso
inutile, l'anziano rimane inserito nella vita fa_
miliare, continua a prendere parte attiva e re-
sponsabile - pur dovendo rispettare I'auto_
nomia della nuova famiglia - e soprattutto
svolge la preziosa missione di testimone del
passato e di ispiratore di saggezza per i gio_
vani e per I'avvenire. Altre culture, invece,
specialmente in seguito a un disordinato svi_
luppo industriale e urbanistico, hanno condot_
to e continuano a condurre gli anziani a for_
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me inaccettabili di emarginazione, che sono
fonte ad un tempo di acute sofferenze per lo_
ro stessi e di impoverimento spirituale per tan_
te famiglie" (n. 27).

Se di fronte a questa descrizione. noi ci
domandiamo da che parte si pone la nostra
cultura, dobbiamo purtroppo rispondere che
troppo spesso cultura e società si pongono tra
quelle che non riconoscono e non accolgono
l'anziano, bensì tendono ad emarginarló, fi_
no a giungere a lorme di reale esclusione e an-
che a ipotesi piìr o meno larvate di eutanasia.

Queste tendenze diventano ancora più
acute quando I'anziano è gravemente malato
o, comunque, si presenta nella situazione di
cronica non-autosufficienza. È la situazione
di chi non è piú in grado di provvedere a se
stesso se non con l,aiuto continuo e perma_
nente di altre persone, oppure ha comunque
bisogno dell'intervento di terzi, capaci di sód_
disfare quelle esigenze che talvolti non riesce
neppure a manifestare. Ovviamente. questo
stato di non-autosufficienza non si realizza e
non si manifesta allo stesso modo in ogni ca_
so. Si danno piuttosto diversi livelli e diversi
gradi di non-autosufficienza, come pure ra-
ramente la non-autosufficienza completa in-
sorge tutta d'un colpo; più spesso essa rap_
presenta il punto di arrivo di progressivi fai_
tori che, giorno dopo giorno, limitano sem_
pre piu l'autonomia dell'anziano, accrescen_
done la necessità di aiuto, l,insicurezza, la di-
pendenza, la sofferenza.
Cosa ne segue per la psicologia dell'anziano?
In questi svariati casi, il non-autosufficiente,
oltre a sentirsi inutile, il piìr delle volte viene
visto come un peso a lungo insopportabile.
Egli, infatti, non solo non è piir produttivo
ma ha addirittura sempre bisogno di aiuto; e
la sua condizione cozza apertamente contro
una mentalità dove tutto rischia di essere mi_
surato con il criterio del rendimento, dell'ef_
ficienza e del proprio tornaconto.

Tale mentalità, che ho brevemente de-
scritto, totalmente disattenta ai valori spiri_
tuali, è quanto di piùr distante possa esistere
da una visione cristiana, o anche solo auten_
ticamente personalista, della realtà.
La situazione odierna di molti anziani non_
autosufficienti è dunque un campanello d'al_
larme per una visione corretta di società.

L'dnriono non.llutosuff aciente:
.lppello ltllq tibertù .lttrui

Cerchiamo di comprendere insieme, in
maniera positiva, quale appello nasce in una
visione personalista e cristiana dell,anziano;

quale appello nasce dall,anziano non-auto_
sufficiente per la libertà altrui.
l Il dato fondamentale con cui siamo chia_
mati a confrontarci è che l,anziano, anche
quello non-autosufficiente, è persona nella
quale è impressa e brilla.l'impronta del Crea_
tore che l'ha fatta come sua immagine e se-
condo sua somiglianza (Gen 1,21. E nessu-
na debolezza fisica o morale potrà mai offu_
scare la luce di Dio, di cui l,anziano è imma_
gine vivente, proprio perché persona.

Di qui I'appello della Scrittura, nel libro
del Siracide: "Fìglio, soccorri tuo padre nel_
la vecchiaia, non contristarlo durante la sua
vita. Anche se perdesse il senno, compatisci_
lo e non disprezzarlo, mentre sei nel pieno vi_
gore" (Str 3,12-13).
2. Dal dato fondamentale che I'anziano sem_
pre è e rimane persona, ne segue per gli altri
che, come ogni persona, l,anziano non-auto_
sufficiente interpella ciascun uomo nella sua
libertà. Inîattj, osserva molto bene il Cardi_
nale Ratzinger, ,,il volto dell'altro è carico di
un appello alla mia libertà, perché lo accoÌga
e ne prenda cura, perché affermi il suo valo-
re in se stesso e non nella misura in cui viene
a coincidere con un mio interesse. La verità
morale, come verità del valore unico e irripe_
tibile della persona fatta a immagine di Dio,
è una verità carica di esigenze per la mia li_
bertà. Decidere di guardarla in ?accia è deci-
dere di convertirmi, di uscire da me per fare
spazio all'altro".

Pirì precisamente, questo appello alla li_
bertà si esprime in due direzioni: da una par_
te nell'invito ad accogliere I'altro e cio che egli
può comunicare, dall'altra nell,urgenza di far_
si vicino a lui per offrirgli I'aiuto di cui ha
bisogno.
3. A proposito delle interpellazioni che nasco_
no dall' anziano non-autosufficiente si potreb_
bero citare molti passi della Rivelazione bibti_
ca che nella sua ricchezza e globalità ci orien-
ta verso questo tipo di considerazione. Mi li-
mito a richiamare il rispetto per I'anziano
Noé; la forza deile ultime volontà di Giacob_
be ormai cecuziente e quasi incapace di rico_
noscere i figli; la forza delle ultime volontà
di Davide confinato in un letto. Soprattutto
vorrei indieare alcune situazioni emergenti
dalle pagine del Nuovo Testamento di non_
autosufficienza, dalle quali si sprigiona il du-
plice e complementare appelÌo aila libertà:
I'invito ad accogliere I'altro e ciò che può co_
municare e I'urgenza di farsi vicino a lui per
offrirgli l'aiuto di cui ha bisogno

Ci sono due situazioni tipiche di non_
autosufficienza, che fanno riferimento al mo_
mento iniziale e a quello terminale dell,esisten-
za umana di Gesù. Sia nella nascita a Betlem-
me, sia nella morte in croce, Gesù vive in to-
tale dipendenza e nella più radicale mancan-
za di autonomia e di autosufficienza. Eppure
questo suo modo di essere interpella altre per_
sone: i pastori nella nascita, il ladro crocifis_
so con lui al momento della morte. Costoro
sono profondamente interrogati e messi in
causa dagli avvenimenti riguardanti Gesu. La
libertà dei pastori si fa cammino per andare
a vedere quanto era stato loro annunciato e,
conseguentemente, si apre all'accoglienza
gioiosa della salvezza, nella testimoniinza di
cio che avevano visto e udito (cfZc 2,5_20).
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Slruttura protetla per snziani a Modena

ll ladro crocifisso con Gesu, accomunato nello
stesso supplizio, di fronte al Signore che sof-
fre e muore ingiustamente sente la sua libertà
interpellata, si risveglia nel fondo della sua co-
scienza, invoca un ricordo e ottiene I'assicu-
razione della salvezza @f Lc 23,39-43). An-
che nella sua massima non-autosufficienza
Gesir ha qualcosa da dare e da offrire per una
libertà che si lascia interpeliare dalla situazione
che lui sia vivendo.

Ancora nei testi evangelici, rroviamo
un'altra tipica situazione di non-autosuffi-
cienza: l'uomo incappato nei briganti, di cui
parla il racconto del buon samaritano (cf Zc
r0,2s-3n.

La sua condizione diventa appello pre-
zioso all'attenzione e alla responsabilità dei
passanti: alcuni li condanna, come il sacerdote
e il levita, altri li mostra osservanti del coman-
damento dell'amore, come il samaritano. E
l'invito che nasce da quest'uomo in situazio-
ne quasi disperata è un appello alla libertà al-
trui a "farsi prossimo" che si manifesta nel
prendersi cura di lui. Accanto a una tale per-
sona, bisognosa di tutto, l'umanità si divide
e viene giudicata nella libertà e nell'esercizio
di essa.

Questa considerazione ci permette di ri-
prendere piÌr da vicino e puntualmente la ri-
flessione sui valori e sui dirittí degli anziani
cronici e non-autosufficienti. La loro presen-
za tra noi ci provoca e ci chiede di saper sco-
prire e accogliere cio che essi ancora ci pos-
sono comunicare e di saper offrire a loro ciò
di cui hanno bisogno.

I vqlori dell'dnzidno in se stesso
Il primo e corretto atteggiamento nei

confronti delle persone anziane è di aprirsi alla
riscoperta e alla valorizzazione di quanto es-
se sonno e possono offrire nella famiglia, nella
società, nella Chiesa. Scrive Giovanni Paolo
ll: "La vita degli anziani ci aiura a fare luce
sulla scala dei valori umani; fa vedere la con-
tinuità delle generazioni e meravigìiosamente
dimostra l'interdipendenza del popolo di Dio.
Gli anziani inoltre hanno il carisma di oltre-
passare le barriere tra le generazioni, prima
che queste insorgano. Quanti bambini hanno
trovato comprensione e amore negli occhi,
nelle parole e nelle carezze degli anziani! E
quante persone anziane hanno volentieri sot-
toscritto le ispirate parole bibliche che ,coro-

na dei vecchi sono i figlidei figli' (Pro 17,6)"
(Fam. Cons., 21.
l. Nel desiderio di enucleare qualcuno dei va-
lori espressi dalle parole di Giovanni P.aolo II
per invitare ciascuno di noi e la società di og-
gi a riscoprirli negli anziani non-autosufficien-
ti, sottolineo il potenziale di saggezzo che la
persona anziana porta in sé, perché resa or-
mai esperta su cio che è eflimero, accessorio,
passeggero e su ciò che invece conta veramen-
te. L'anziano possiede così un tipico carisma
che lo fa "dispensatore di sapienza" come ri-
corda il libro del Siracide: "Come s'addice il
giudicare ai capelli bianchi, e agli anziani in-
tendersi di consiglil Come s'addice la sapien-
za ai vecchi, il discernimento e il consiglio al-
le persone eminenti! Corona dei vecchi è un'e-
sperienza molteplice, loro vanto il timore del

Signore" (25,4-A.
2. E ancora, l'anziano ha il dono di oltrepas-
sare e aiutare a superare le varie barriere ge-
nerazionali. Di richiamare cioè al valore del-
la vita e della speranza, che egli per primo spe-
rimenta, vivendo nell'attesa piÌr cosciente del-
l'ingresso nella vita che non ha fine. Così, a
chi si è lasciato rinchiudere nei soli interessi
e orizzonti terreni, egli offre un'apertura ras-
serenatrice che nulla e nessuno può turbare.
3. Quand'anche I'anziano si trovasse nella piir
cronica non-autosufficienza, che non gli per-
mette di esprimere tali valori, I'anziano è sem-
pre un dono, seppure a caro prezzo, perché
diventa per g\i altri stimolo all'amore frater-
no. La sua presenza - che invoca attenzio-
ne, aiuto e assistenza - puo infatti arricchi-
re la via della sua famiglia e dell'intera comu-
nità. Oltre a quanto abbiamo già sortolinea-
to, e che vale in riferimento a ogni anziano,
il non autosufficiente comunica così un sen-
so piìr vero dell'esistenza degli altri, interpel-
lando la loro libertà ad esprimersi in quell'a-
more e in quella donazione che costituiscono
la verità ultima di ogni vita e di ogni attività
umana.

Le paroie del salmo: "Nella vecchiaia da-
ranno ancora frutti, saranno vegeti e rigoglio-
si, per annunziare quanto è retto il Signore"
(91,15-1A, ci suggeriscono che in ogni età e

in ogni situazione della vita ci sono energie su-
scitote dallo Spirito santo a vantaggio delf in-
tera comunità degli uomini.
4. Vorrei tuttavia sottolineare che gli stessi an-
ziani hanno una responsabilità che ritengo
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grave e importante. Affinché la riscoperta dei
valori e delle qualità delle persone anziane non
continui ad essere trascurata, è necessario che
esse riconoscano per prime il dono della sa-
pienza maturato nel loro cuore nei lunghi an-
ni dell'esistenza e trovino ogni occasione per
farlo circolare, raggiungendo gli altri membri
della famiglia, senza però sorprendersi e spa-
zientirsi se non viene subito capito e accolto.
L'anziano deve quindi acquistare fiducia in se

stesso e deve essere aiutato ad acquistarla. Mi
piace ricordare in proposito quanto ha fatto
e sta facendo l'anziano mio predecessore, il
Cardinale Giovanni Colombo dedicando que-
sti anni della sua vita operosa per promuove-
re in tutte le persone anziane la coscienza dei
doni che possiedono e quindi della dignità e

responsabilità che hanno.
Penso al Movimento Terza Età, alle pub-

blicazioni del Cardinale Colombo, all'Univer-
sità per la Terza Età: sono mezzi che vengo-
no offerti nel desiderio che gli anziani abbia-
no fiducia in se stessi. Non è infatti facile che
le giovani generazioni, già carenti di fiducia
in se stesse, possaRo darla in maniera decisi-
va agli altri.
5. Da parte della Chiesa, inoltre, occorre che
"l'azione pastorale... stimoli tutti a scoprire
e avalortzzare i compiti degli anziani nella co-
munità civile ed ecclesiale e, in particolare,
nella famiglia" (Fam. Cons., 27). E occorte
pure che i giovani e i sani si mettano in atteg-
giamento di cordiale accoglienza di quelle ric-
chissime lezioni di vita che dagli anziani sca-
turiscono.
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A servizio dell'dnziqno
non-llutosuf f iclente

Dopo aver considerato il particolare ap-
pello che nasce dall'anziano in se stesso, ci
chiediamo come metterci al servizio dell'an-
ziano non-autosufficiente. Infatti, l'appello e

la provocazione che 1'anziano non-autosuffi-
ciente rivolge alla libertà altrui orienta inelu-
dibilmente verso un tipo di attenzione che si
îa servifio, nel prendersi cura di lui e nelia tu-
tela e nella promozione di tutti i suoi diritti.
1. La prevenzione. Se, come abbiamo visto
piu sopra, allo stadio di completa non-auto-
sufficienza si giunge di solito in modo progres-
sivo, è anzitutto necessaria un'opera di pre-
venzione, che sia capace di rimuovere, o al-
meno di rallentare, le cause che generano so-
litudine, isolamento e tutti quegli stati depres-
sivi che, a poco a poco, conducono verso uno
stato di senescenza che facilmente sfocia poi
nella non-autosufficienza.

in riferimento a situazioni di questo ge-
nere, è indispensabile aiutare l'anziano a rea-
gire al pericolo di una volontaria involuzione
progressiva, offrendogli stimoli di vario tipo,
perché si tenga vivo e vivace sia a livello cul-
turale e intellettuale attraverso proposte di let-
ture, di aggiornamento, di riflessione, di di-
scussione e conversazione; sia a livello rela-
zionale con un intelligènte utilizzo del tempo
libero, attraverso incontri, amicizie, momen-
ti di svago; sia a livello religioso dedicando
maggiore tempo alla preghiera, alla cateche-
si, alla lettura e meditazione della parola di
Dio; sia a livello fisico attraverso una buona

igiene personale, un regitrle aiimentare sano
e curato e un equilibrato esercizio del movi-
mento. Sono tutte iniziative che vengono pro-
poste nel Movimento e nell'Università per la
Terza Età fondate dal Cardinale Giovanni
Colombo.

Sempre nell'opera preventiva, è necessa-
rio eliminare tutti gli ostacoli concreti e strut-
turali, a partire dalle barriere architettoniche,
che di fatto isolano ed emarginano l'anziano
dalle relazioni sociali e dalla possibilità di
muoversi provvedendo autonomamente a se
stesso.
2. L'aiuto e il sostegno. Soprattutto allorché
la non-autosufficienza è già intervenuta, il ser-
vizio alla persona anziana si manifesta nel-
l'aiuto e nel sostegno perché possa vivere in
pienezza e verità questa particolare stagione
della sua esistenza.

La senescenza, infatti, specialmente se è
caralferizzala da non-autosufficienza, porta
in sé il rischio di sentirsi inutili e, quindi, di
una tristezza squallida che può sfociare nella
disperazione. Il tutto va collegato con la sof-
lerenza per I'eventuale malattia e per il pro-
gressivo declino e abbandono delle forze, co-
me pure conl'amarezza di sentirsi di peso ai
familiari e l'umiliazione di dover continua-
mente dipendere dagli altri.

Occorre quindi una complessa opera
educativa e di sosîegno, in modo che la pei-
sona dell'anziano non si senta inutile, ma piut-
tosto sia aiutata a cogliere i messaggi specifi-
ci e le potenzialità reali che il suo stato di vita
gli dischiude. Si tratterà qui di offrire con
grande discrezione un aiuto per far cogliere
il valore della sofferenza come luogo prezio-
so! seppure difficile, di incontro con il miste-
ro di Dio e dell'uomo. Vorrei ricordare la mia
esperienza durante le Visite pastorali di fine
settimana, quando incontro migliaia di anzia-
ni radunati insieme e i non-autosufficienti nel-
le loro case; trovo esempi davvero mirabili di
comprensione cristiana della sofferenza.

Non da ultimo, il servizio all'anziano
non-autosufficiente si trasforma in capacità
di accompagnarsi a lui perché sappia prepa-
rarsi, con autentica speranza evangelica, al
momento della morte, come al passaggio ver-
so la vita gioiosa e definitiva della comunio-
ne beatificante con Dio.
3. All'interno di questi aiuti, che permettono
di promuovere "il diritto degli anziani a una
vita degna e a una morte operosa" (Fam.
Cons. n.46), si pone tutto il tema del rispet-
to dei diritti dell'anziano non-autosufficiente.
Anzitutto quello di esseÍe curato tanto da ga-
rantirgli non solo la sopravvivenza bensì una
vita dignitosa, nella consapevolezza che egli,
pur se spesso è inguaribile, non è però incu-
rabile.

Si apre qui il complesso discorso sui bi-
sogni di carattere sanitario e assistenziale che
devono essere soddisfatti nei modi pirì oppor-
tuni, a partire dalle varie forme di assistenza
medico-sociale di tipo "aperto", di cui si par-
lerà con maggiore competenza nei successivi
lavori di questo convegno di studi.

Tali forme "aperte" di assistenza sono
da considerare, fin quando è possibile, come
alternativa al ricovero a tempo pieno dell'an-
ziano. D'altra parte, non e neppure ragione-
vole respingere aprioristicamente questa ipo-
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tesi: si danno infatti dei casi in cui non può
fare diversamente. Ma pure in queste situa-
zioni rimane importante il come si giunge a
tale decisione, il tipo di rapporfo che si riesce
a mantenere con I'anziano ela struttura e le
condizioni stesse dei ricoveri. Scrive in pro_
posito il Cardinale Giovanni Colombo in un
suo libro:
"Situazioni drammatiche e senza via d'usci-
ta possono far nascere la necessità del ricove-
ro. Ma prima di arrivare a questa terminale
segregazione è bene sperimentare tutta una
gamma di altre misure, tra cui i servizi a do-
micilio e i momenti di assistenza presso cen-
tri geriatrici. Non si dimentichi mai che ogni
ricovero forzato,anche quando è necessario,
comporta strappi crudeli che generano rim-
pianto per la libertà perduta e amarezza per
la reclusione. (...) Nel caso in cui il ricovero
s'imponga, è dovere morale della famiglia
continuare il compito assistenziale e quello af-
fettivo che certo non può essere delegato al-
l'istituto o al suo personale. Non di solo pa-
ne e di medicine vive l'anziano ma anche e so-
prattutto d'affetto" (L'ultima primavera. Co-
noscere, amare, servire I'anziano, ed. Salcom,
Brezzo di Bedero 1982, pp. 46-47).
4. Infine, tra le molteplici considerazioni che
si potrebbero continuare a svolgere sul servi-
zio da rendere all'anziano non-autosufficien-
te, una si impone con estrema chjarezza e :ur-
genza. Essa riguarda il diritto a non essere sra-
dicato dal suo ambiente familiare e sociale a
meno che I'estrema necessità non imponga di-
versamente.

Leggiamo, in proposito, nella Carta dei
diritti della famiglia: "Gli anziani hanno di-
ritto di trovare all'interno della propria fami-
glia o, quando ciò non sia possibile, in ade-
guate istituzioni, un ambiente che permetta lo-
ro di trascorrere la vecchiaia in serenità, espli-
cando quelle attività che sono compatibili con
la loro età e li mettano in grado di partecipa-
re alla vita sociale" (art 9c); e conseguente-
mente "le famiglie hanno diritto a misure nel-
l'ambito sociale che tengano coirto dei loro bi-
sogni, specialmente (...) ogni qual volta la fa-
miglia abbia da sostenere oneri straordinari
a favore dei suoi membri per ragioni di an-
zianità (...)" (arr 9b).

La famiglia, infatti, per sua natura è
l'ambito privilegiato sia dell'espressione so-
cialmente utile della perso na anziana, sia delle
terapie assistenziali di cui lo stesso anziano
non-autosufficiente ha bisogno.

Ma la stessa famiglia deve essere aiutata
per poter vivere questo suo compito nativo e
assumere così le sue responsabilità. Essa ne-
cessita, in particolare, di mantenere vive le
motivazioni profonde, umane e cristiane, che
sono capaci di esigere e sostenere il servizio
di accoglienza verso l'anziano non-autosuffi-
ciente; di poter coinvolgere tutti i suoi mem-
bri nella valorizzazione di tale presenza, per
tanti aspetti problematica e scomoda; di es-
sere aiutata da una rete di solidarietà concre-
ta a livello comunitario e di interventi a livel-
lo sociale.

Da un punto di vista strettamente socia-
le, la famiglia deve quindi ricevere adeguati
aiuti.e sostegni sia di carattere tecnico, come
I'opportuna preparazione socio-sanitaria; sia
di carattere economico, per poter sostenere le

spese per I'assistenza dell'anziano; sia di ca_
rattere suppletivo, in modo da venire incon-
tro anche alle legittime esigenze di qualche
momento di distensione e di riposo per le fa_
miglie stesse; sia di carattere strutturale, per
esempio in riferimento all' or ganizzazione del
lavoro, così da permettere di prowedere ade_
guatamente ai bisògni degli anziani da as-
sistere.

!ndicrlzioni conclusiye
Vorrei ora suggerire alcune indicazioni

alla luce delle riflessioni che ho esposto, af-
finché, recuperando quanto già avviene in di_
verse comunità cristiane - penso anzitutto ad
esse -, siano in grado di orientare maggior_
mente verso un'attenzione autentica agli an_
ziani non-autosuf ficienti.
1. In un mondo che spesso ha dimenticato o
almeno offuscato e inquinato questi valori, è
urgente sottolineare, ai vari livelli educativi,
il valore della persona umana e della sua esi_
stenza, anche se sofferente e non-autosuffi_
ciente. Di qui l' importanza dell'eclucszione ul_
l'amore, alla donazione, all,accoglienza, alla
vita.
2. I fidanzati, le coppie, le famiglie in parti-
colare, vanno aiutate ad assumere le loro re-
sponsabilità nei confronti degli anziani, in una
capacirà di cordiale vicinanza e assisrenza, pur
senza inutili e sterili rimpianti per l,antica fa-
miglia patriarcale. ln questo modo si pongo-
no le condizioni perché l,anziano non-
autosufficiente possa rimanere nel proprio
ambiente familiare e sociale lì. essere servito.
3. Occorre ricuperare il valore della solidorietà
concreta, nell'intera comunità, verso i singo_
li anziani e tra le diverse famiglie. In tal mo_
do l'anziano si sente meno solo e isolato e in-
sieme il peso della sua assistenza, distribuito
tra piir famiglie fraternamente amiche, divie-
ne meno grave e insopportabile. A volte ba_
stano pochi gesti giornalieri: una visita, l,aiuto
per la spesa, il disbrigo di alcune faccende,

qualche piccolo servizio domestico, qualche
ora di assistenza.
4. La comunità cristiana, inoltre, è chiamata
a suscitare, promuovere e sostenere autenti_
che vocozioni alla cura di questi fratelli non-
auto-sufficienti. Si iscrive qui anche la risco-
perta intelligente ed equilibrata del volonta_
riato. I diversi gruppi, i movimenti e associa_
zioni di volontariato, infatti, mentre solìeci_
tano la società civile a non tralasciare i suoi
responsabili interventi, vengono incontro a
tutte quelle situazioni di bisogno che nessuna
legislazione, fosse pure la più perfetta, e nes_
suna assistenza, anche la piu oculata, riesco_
no a raggiungere.
5. La diffusione sempre maggiore della pre_
senza delle persone anziane nella nostra so_
cietà crea problemi di interventi e di strutture
in grado di assicurarne adeguatamente I'assi_
stenza. Come in tempi passati la carità intel-
ligente, creativa e generosa dei cristiani ha sa_
puto dare origine a istituzioni, fondazioni ed
enti capaci di affrontare altre situazioni di po_
vertà, così oggi la stessa carità può essere util-
mente stimolata a individuare e ad attuare _
anche attraverso lasciti, donazioni, elargizio-
ni - coraggiose e innovative iniziotÌve con-
crete in questo campo.
6. E ancora, il realismo tenace, che spinge la
carità verso tutte le direzioni che ho richiama_
to, la impegna pure nel campo delle scelte so_
ciali e politiche. Spetta alle stesse famiglie di
farsi promotrici di una politica familiare at-
tenta a queste tematiche. Ma soprattutto è
compito dei vari operatori sociali e politici tra_
durre e mediare in scelte concrete i valori che
siamo venuti tracciando. In tal modo, le scel_
te politiche sarebbero davvero ricondotte al-
la loro nobiltà e grandezza, che consiste nel
servizio alla persona, e quindi anche all'an_
ziano, attraverso la ricerca del bene comune.

Dal convegno sugli Anziani non aulosu;fficíenti
- Milono, Salo provincia 20.5.g8
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